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Celebriamo il Natale nel momento stesso in cui attorno a noi la natura si è addormentata nel sonno 
dell’inverno e le giornate vedono sempre più diminuire la luce e crescere la notte. Non è un caso che noi cri-
stiani ricordiamo la nascita di Gesù, il sole che sorge, nei giorni più bui dell’anno. Proprio nei giorni nei 
quali la luce è desiderata e invocata più che mai, noi cristiani celebriamo il Natale che, tradizionalmente, è il 
giorno nel quale il sole e la sua luce tornano a vincere le tenebre. 
Il mondo in cui sorse la festa di Natale era dominato da un sentimento diffuso molto simile al nostro. Nel I 
secolo d.C. il «crepuscolo degli dei» non era un modo di dire, ma un fatto reale.  
Il 25 dicembre, al centro com’è dei giorni del solstizio invernale, era commemorato annualmente come il 
giorno natalizio della luce che si rigenera in tutti i tramonti, garanzia radiosa che, in tutti i tramonti della vi-
ta, la luce e la speranza del mondo non vengono meno e che da tutti i tramonti riparte una strada che condu-
ce a un nuovo inizio.  
L’uomo primitivo, che un tempo avvertiva l’arrivo dell’inverno nel progressivo allungarsi delle notti 
d’autunno e nel progressivo indebolirsi della forza del sole, ogni volta si era chiesto pieno di paura: «Il sole 
dorato morirà? Ritornerà oppure sarà vinto dalle forze malvagie delle tenebre?».  
Sapere che ogni anno tornava un nuovo solstizio d’inverno dava in fondo la certezza della sempre nuova 
vittoria del sole, del suo certo ritorno.  
Quest’epoca, nella quale alcuni imperatori romani, con il culto del sole invitto, cercarono di dare ai loro sud-
diti una nuova fede, una nuova speranza, un nuovo senso in mezzo all’inarrestabile crollo delle antiche divi-
nità, coincise col tempo in cui la fede cristiana tentò di guadagnare il cuore dell’uomo greco-romano.  
Proprio la fede cristiana trovò nel culto del sole uno dei suoi antagonisti più insidiosi, tanto che molto presto 
i cristiani rivendicarono a sé il 25 dicembre, il giorno natalizio della luce invitta, e lo celebrarono come il 
giorno della nascita di Cristo, in cui essi avevano trovato la vera luce del mondo.  
Dicevano ai pagani: «Il sole è buono e noi ci rallegriamo quanto voi per la sua continua vittoria. Ma il sole 
non possiede alcuna forza da se stesso.  
Può esistere e avere forza solo perché Dio lo ha creato. Esso quindi ci parla della vera luce, di Dio. Ed è il 
vero Dio che si deve celebrare, la sorgente originaria di ogni luce, non la sua opera, che non avrebbe alcuna 
forza senza di lui.  
Ma questo non è ancora tutto e nemmeno la cosa più importante.  
Non vi siete accorti infatti che esistono un’oscurità e un freddo rispetto ai quali il sole è impotente?  
Sono quell’oscurità e quel freddo che provengono dal cuore ottenebrato dell’uomo: odio, ingiustizia, cinico 
abuso della verità, crudeltà e degradazione dell’uomo...».  
E noi ci rendiamo conto facilmente di come tutto questo sia per noi molto attuale. Certo, la paura primitiva 
che il sole un giorno potrebbe scomparire ormai non ci agita più: la fisica ha scacciato da tempo questa pau-
ra. È vero, la paura primitiva è passata, ma non è scomparsa la paura in assoluto. 
Ancora  oggi sono tante le paure che ci abitano, ci abita soprattutto la paura del futuro. 

Gesù, il sole che non tramonta 

NATALE 

    2017 
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 Non temiamo più che il sole possa essere sopraffatto dalle tenebre e non tornare, ma abbiamo paura del buio 
che proviene da noi uomini, dall’incertezza del futuro dovuta all’egoismo dei nostri cuori. Abbiamo paura che 
il bene nel mondo divenga impotente, che non abbia più senso scegliere la verità, la legalità, la giustizia, 
l’amore, perché ormai nel mondo vale la legge di chi meglio sa farsi strada a gomitate, visto che il corso della 
storia sembra dare ragione a chi è senza scrupoli e brutale, non ai santi.  
E, d’altronde, spesso vediamo dominare il denaro, la violenza, il cinismo di coloro per i quali non esiste più 
nulla di sacro.  
Domina la sensazione che le forze oscure aumentino, che il bene sia impotente: ci assale più o meno quella 
stessa sensazione che, un tempo, prendeva gli uomini quando, in autunno e in inverno, il sole sembrava com-
battere la sua battaglia decisiva: «Il sole vincerà? Il bene conserverà il suo senso e la sua forza nel mondo?».  
Nella stalla di Betlemme ci è dato il segno che ci fa rispondere lieti: «Sì». Perché quel bambino, il Figlio di 
Dio, è posto come segno e garanzia che, nella storia del mondo, l’ultima parola spetta a Dio, proprio a quel 
bambino, che è la verità e l’amore.  
È questo il senso vero del Natale: è il «giorno di nascita della luce che non può essere sconfitta», il solstizio 
d’inverno della storia del mondo che, nell’andamento altalenante di questa nostra storia, ci dà la certezza che 
la luce non morirà, perché Gesù è la luce senza tramonto, la luce che le tenebre non possono contenere.  
                                                       Buon Natale! 
           don Fabrizio 

 

UN NUOVO ANNO IN CAMMINO 
 

Tutto è iniziato in una giornata piovosa quando la palestra si è riempita di una cinquantina di 
ragazzi che, tra una schiacciata ed un palleggio, si sono ritrovati per riprendere i vari cammini 
della Pastorale Giovanile. 
Ebbene sì, proprio un torneo di pallavolo, seguito dall’ immancabile pizza insieme in oratorio, ha dato il via 
al nuovo anno dei gruppi giovanili della nostra comunità. 
I vari cammini sono scanditi principalmente da incontri formativi e momenti conviviali che vedono come pro-
tagonisti i ragazzi del gruppo “The originals” (terza media e prima superiore), e quelli del “Gruppo Giovani 
Superiori” (dalla seconda alla quinta superiore). 
In modo particolare i “The originals”, accompagnati da Chiara, Anna, Lollo e Andrea (coordinati da Auri e 
Leti) hanno intrapreso il cammino sulla libertà. Nei primi incontri hanno iniziato ad interrogarsi su cosa vuol 
dire essere veramente liberi e quando lo siamo realmente nelle scelte quotidiane. 
Come ricorda anche Enzo Bianchi in un discorso che racchiude il messaggio che si è voluto condividere 
con i ragazzi: 
“L’esercizio della libertà consiste nella capacità di assumere innanzitutto la cura di se stessi, di scegliere, di 
prendere decisioni e di restarvi fedeli [�] può forse sembrare difficile tutto questo, ma è il modo con cui si 
può fare della vita un autentico capolavoro.” 
Per i giovani del gruppo delle superiori, invece, gli animatori Giulia, Ventu e Francesco hanno pensato ad 
un cammino in vista del Sinodo dei Giovani, che si terrà a Roma ad Ottobre del prossimo anno. In modo 
particolare, si è deciso di costruire il cammino lasciandosi accompagnare da un testo di Armando Matteo, “Il 
cammino del giovane”, dove vengono ripercorsi alcuni momenti significativi del cammino dalla giovinezza 
verso l’età adulta. Dopo aver visto come la giovinezza non è un punto di arrivo, ma una tappa di un cammi-
no che siamo chiamati a percorrere, abbiamo riflettuto, riprendendo i vari capitoli del libro, su cosa significa 
Investire il proprio io, Diventare mondo ed Essere di parola. Come ricorda anche Armando Matteo nel suo 
testo: 
“La giovinezza è un cammino, un percorso, un itinerario. Ha un inizio e una fine. È una ricerca, un viaggio, 
un divenire. Ha un avvio e una conclusione. Una meta. Un fine. La giovinezza è un tempo tra i tempi della 
vita, un tempo con il suo inconfondibile e irripetibile ritmo. [�] Buon cammino allora!” 
Ed ora, con carica ed entusiasmo, non ci manca che aspettare tutti i giovani dei gruppi al ritiro che propor-
remo come Pastorale Giovanile a fine Dicembre (speriamo in compagnia della neve!) 
 

L’equipe della Pastorale Giovanile 

Al via i cammini formativi degli  
adolescenti e giovani 
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Il cristianesimo, radicato fin dall’inizio nella sapiente architettura che è la storia di salvezza narrata nella 
Bibbia, è da sempre attento a considerare lo scorrere del tempo non come un ciclico succedersi di eventi, 
ma come la rinnovata opportunità per l’irruzione di Dio nella storia umana. 
Per questo motivo da sempre la Chiesa ci invita a “santificare il tempo”, ci invita cioè a vivere il tempo non 
come il susseguirsi di giorni tutti uguali, ma come il ripercorrere la storia della salvezza per ricordarci che 
anche la nostra storia non è un “replay” di cose già viste ma è invece luogo in cui Dio entra per farsi nostro 
compagno di viaggio e per aprire nei nostri percorsi vie di novità e speranza. 
Per questo motivo l’anno liturgico è un tempo “altro”, un tempo ritmato da tempi e feste diverse che ci 
prendono per mano e ci invitano ad entrare con la nostra storia nella storia della salvezza.  
Già all’interno della settimana la Chiesa ci invita a vivere un giorno “altro”, diverso da tutti gli altri: la do-
menica. Nel corso dell’anno liturgico si susseguono tempi diversi: si inizia con il tempo dell’Avvento che 
più che una semplice preparazione al Natale, è il tempo in cui i cristiani guardano alla meta del loro cammi-
no, cioè alla venuta gloriosa di Gesù alla fine dei tempi, in cui il Regno di Dio verrà nella nostra storia. 
Il Natale poi ci ricorda che Dio non solo verrà alla fine dei tempi, ma è venuto e continua a farsi carne in 
mezzo a noi; ecco che così la Quaresima è invito a convertirci per lasciarci amare e per seguire Gesù nella 
nostra vita fino alla croce, fino alla Settimana santa, fino all’estremo dono di se stessi che sfocia nella notte 
della Pasqua la cui luce ci accompagna fino all’Ascensione e alla Pentecoste, nella certezza che Dio conti-
nua a sostenerci con la forza del suo Spirito di amore e tenerezza. 
 
Ogni tempo dell’anno liturgico è caratterizzato da colori e segni diversi, perché noi uomini abbiamo biso-
gno di segni che ci aiutino ad accogliere la salvezza di Dio. 
Per questo motivo insieme al consiglio pastorale abbiamo scelto di cambiare a seconda dei diversi tempi 
liturgici, non solo il colore dei paramenti (viola, bianco, rosso e verde), non solo la decorazione dell’altare e 
della basilica (spoglia oppure decorata con fiori, illuminata o in penombra), ma anche il Crocifisso. Cam-
biare e variare tutti questi elementi ci permette di rompere la monotonia del passare del tempo e soprattutto 
ci aiuta a vivere la preghiera personale e comunitaria. 
Il Crocifisso nella preghiera cristiana è un riferimento fondamentale: i cristiani pregano davanti al Crocifis-
so, segno dell’amore di Dio per ogni uomo e ogni donna. Santa Chiara invitava spesso le sue sorelle a pre-
gare “specchiandosi nel  crocifisso”. Scegliere di cambiare il crocifisso nei diversi tempi liturgici, ci aiuta a 
sintonizzare meglio la nostra mente e il nostro cuore con ciò che stiamo celebrando. 
Cerchiamo di analizzare i tre diversi Crocifissi che ci accompagnano nel corso dell’anno. 
 

La Croce di Lampedusa:  
riferimento nel tempo di Avvento e Natale 
La croce di Lampedusa, è realizzata da Franco Tuccio, il falegname 
dell’isola che ha realizzato con i legni delle barche dei migranti gli arredi 
per la celebrazione di papa Francesco a Lampedusa (8 luglio 2013) e che 
già nel 2009 pensò «di prendere i legni delle barche nella discarica e inta-
gliare una croce come simbolo di quello che non si voleva far vedere».  
La croce di Lampedusa viene esposta nel tempo di Avvento e Natale: è una 
croce vuota che diventa segno di un’attesa e di un’invocazione: tutta la cre-
azione geme e soffre come nelle doglie del parto aspettando la sua trasfigu-
razione e la manifestazione dei figli di Dio (cf. Rm 8,19ss.). La venuta del 
Signore sarà l’esaudimento di questa supplica, di questa invocazione che a sua volta risponde alla promessa 
del Signore (“Io vengo presto!”: Ap 22,20) e che si unisce alla voce di quanti nella storia hanno subito in-
giustizia e violenza, misconoscimento e oppressione, e sono vissuti da poveri, afflitti, pacifici, inermi, affa-
mati. La croce di Lampedusa ci ricorda che la chiesa si fa voce di questa attesa e, nel tempo di Avvento, 
ripete con più forza e assiduità l’antica invocazione dei cristiani: “Marana thà! Vieni Signore!”, 
un’invocazione che diventa impegno concreto a lottare contro tutto ciò che opprime e umilia l’uomo.Nel 
tempo di Natale la croce di Lampedusa ci ricorda che anche per Maria, Giuseppe e il bambino non c’era 
posto, che anche loro sono stati profughi in Egitto per sfuggire alla persecuzione di Erode, ricordandoci co-
sì che il Natale è festa del dono ricevuto e condiviso. 

I tre crocifissi ci aiutano a vivere l’anno liturgico 
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Il Crocifisso quaresimale 
 

Il Crocifisso ligneo ci accompagna nel tempo quaresimale, è il crocifisso che 
viene adorato e baciato il Venerdì santo. 
Si tratta di un crocifisso realizzato in cedro agli inizi del XVIII secolo da un 
anonimo intagliatore emiliano. 
Questo crocifisso raffigura Gesù con la bocca spalancata nel momento in cui 
grida al Padre e consegna lo Spirito (Gv. 19,30).  
Colpisce in questo crocifisso morente, la veste di Gesù mossa e ravvivata da 
un soffio di vento, profezia e anticipo del soffio della risurrezione.  
 
Il crocifisso pasquale 
 

È stato ideato da Federico Manicardi (laureato all’Accademia di Belle arti a Bologna) e realizzato da artigia-
ni locali (Nazzareno Vezzelli e Daniele Stefani).  
Il crocifisso risorto viene esposto nella veglia di Pasqua e ci accompagna 
per tutto il tempo pasquale e il tempo ordinario. 
L’immagine del Cristo si ispira alle icone orientali e ci ricorda la comu-
nione di fede che siamo chiamati a vivere con la chiesa cristiano-
ortodossa. 
Il corpo di Gesù ha mani e piedi forati, il  costato è trafitto, però i suoi oc-
chi sono spalancati: è il Crocifisso Risorto che ha vinto la morte e che si 
staglia dalla croce in ferro smerigliato. Una croce buia segno della morte, 
su cui però la luce crea riflessi luminosi, segno della luce del risorto. 
Sono questi tre crocifissi che ci accompagnano nello svolgersi dell’anno 
liturgico, tre crocifissi che attraverso particolari, colori e materiali diversi 
ci aiutano a vivere la nostra preghiera personale e comunitaria come relazione viva con Dio, una relazione 
che è chiamata a rinnovarsi di giorno in giorno. 

Oratoriamo 2018 
 

• Per la nostra parrocchia, oratorio non indica solo un luogo fisico, ma significa pri-
ma di tutto un progetto. Oratorio significa avviare e sostenere percorsi educativi per i 
giovani, oratorio significa prendersi cura del presente e del futuro della nostra comu-
nità. Ecco allora che per noi il progetto-oratorio si declina in attività molto diverse: 
grest e campeggi, doposcuola, incontri di formazione, calcetto del lunedì, gite, feste 
(San Luigi, San Martino, Befana...), Torneo delle Campane, rete con l'amministrazio-
ne e le altre associazioni che sono sul nostro territorio... 
Come ricorda papa Francesco come comunità abbiamo la responsabilità di consegnare 
alla generazione futura un mondo più bello e abitabile (AL 262), per questo motivo 
ringraziamo tutti coloro che dedicano tempo ed energie gratuitamente per sostenere il 
progetto oratorio. Ricordiamo che per sostenere i nostri progetti è possibile anche tes-

serarsi. La tessera ancor prima di garantire la copertura assicurativa alle nostre iniziative, è soprattutto la 
scelta di sostenere con un gesto semplice il nostro progetto anche dal punto di vista economico. Quest’anno 
abbiamo rifatto il pavimento della parte più vecchia dell’oratorio (vedi foto): i lavori hanno comportato una 
spesa di circa euro 11.000. Come sapete l’oratorio si sostiene con offerte, per questo motivo ringraziamo chi 
“sponsorizza” i nostri progetti. Cogliamo l’occasione per ricordare gli appuntamenti del nuovo anno:  
           6 gennaio 2018: Festa della Befana (ore 16:30) 

27 gennaio 2018: Cena di autofinanziamento 

27-28 gennaio 2018: Giornata dell’oratorio e del tesseramento 

16 giugno 2018: Torneo delle campane e cena di autofinanziamento 

                                                         Buon oratorio!                       

                                                                                                                                       Il consiglio dell'oratorio 
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I lavori di ristrutturazione  

della canonica 
 
Attraverso una breve galleria fotografica ripercorriamo i la-
vori di ristrutturazione della canonica, iniziati il 22 maggio 
2017. I lavori stanno procedendo celermente e la canonica sta 
riprendendo nuova vita!  
 

Piano interrato 

È il piano più antico e “nobile” dell’edificio. La 
presenza di monofore e di antichi muri ci ricorda 
che questa parte è coeva alla basilica (circa 1200 
d.C). Questo piano sarà il luogo della cappellina 
feriale e della nuova centrale termica. I lavori 
sono stati effettuati per risanare l’ambiente e per 
rinforzare le colonne e gli archi. 
 

 

                                       

 

 La nuova centrale  

         termica 
 
 
Sul lato sud-est della canoni-
ca, nel piano interrato è stato 
ricavato lo spazio per la cen-
trale termica che ospiterà le 
nuove caldaie per il riscalda-
mento della canonica e della 
basilica. 
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Il primo piano 
Il primo piano ospiterà la loggia di ingresso, l’ufficio parrocchiale e le sale per gli incontri. Sono 
ormai conclusi i lavori di rifacimento dei solai e di legatura e consolidamento dei muri 

Il secondo piano 
Il secondo piano ospiterà l’appartamento del parroco, due sale saranno dedicate una all’archivio par-
rocchiale e l’altra alla catechesi. I lavori prevedono anche la ristruttutazione del terrazzo. 

Un grazie a Likki (Liccardi Francesco) e Goetze 
(Malferrari Andrea) per le foto! 
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      La BUSTA  
 
Abbiamo allegato al Giornalino parrocchiale una busta. La "busta" 
vuole essere un segno per ricordarci che la nostra parrocchia, non 
avendo rendite particolari come affitti o fondi di investimento, si 
sostiene interamente con le offerte che ciascuno ogni domenica o 
in occasione di circostanze specifiche (sacramenti, ricorrenze...) dà 
secondo la propria possibilità. Questo è un segno molto importante 

di attaccamento e partecipazione alla comunità, ed è la vera forza economica della parrocchia, 
che sta affrontando la ristrutturazione della canonica, un progetto che prevede delle spese molto 
significative.  
Ringraziamo fin da ora tutti coloro che attraverso la busta o in altre forme (bonifico bancario 
periodico, offerte periodiche lasciate nelle cassette in chiesa, offerte durante le messe...) sosten-
gono economicamente i nostri progetti, aiutandoci così a garantire il "domani" della parrocchia. 
Ricordiamo che per sostenere i progetti parrocchiali è possibile lasciare un'offerta in ba-
silica oppure effettuare un bonifico bancario: 
- UNICREDIT (filiale san Cesario s/P), IBAN: IT54J0200866970000100924116  
• BPER (agenzia San Cesario s/P), IBAN: IT61E0538766970000000300027 
 
                                                                           (il consiglio affari economici) 

Situazione economica dei lavori 
 

I lavori di ristrutturazione della canonica stanno procedendo celermente, è stata attivata la centrale termica 
per riscaldamento anche della basilica. Il piano interrato è ormai concluso, si sta lavorando al piano rialzato 
e sono iniziati i lavori di demolizione e consolidamento del secondo piano. Al 20 novembre 2017 il quadro 
economico è riportato nella tabella. 
 
 

Se la cifra dei prestiti infruttiferi 
ci permette di fronteggiare le pri-
me spese, certamente per quanto 
riguarda le donazioni ci si aspetta-
va una risposta più convinta della 
comunità parrocchiale (al 20 no-
vembre sono stati raccolti 
12.848,00 euro). Come ben sape-
te, la parrocchia non ha altre en-
trate che le offerte e speriamo che 
tutta la comunità, per quanto è 
possibile a ciascuno, sostenga il 
progetto. Visto che i prestiti infruttiferi devono essere restituiti, la situazione attuale ci obbliga ad accende-
re un mutuo per coprire i 253.518,35 euro di disavanzo. Per ridurre i costi del mutuo stiamo cercando di 
concludere la vendita della casa ricevuta in eredità dalla maestra Rosi Bruna. 
Al 20 novembre 2017 la liquidità della parrocchia, disponibile per la gestione ordinaria, ammonta a euro 
22.000 (al netto del fondo destinato alla ristrutturazione). 
Con l’impegno di continuare a tenere aggiornata la comunità, ringraziamo tutti coloro che hanno sostenuto 
e continuano a sostenere i progetti della nostra parrocchia. 

I consigli pastorale e affari economici 

Costo complessivo del progetto 1.265.870,54 €   

Contributi CEI e regione   909.504,19 € 

Fondo parrocchiale     90.000,00 € 

Entrate da donazioni   12.848,00 € 

Residuo da reperire 253.518,35 €   

Entrate da prestiti infruttiferi   75.500,00 € 



 

8 

 
 
 
La scuola di italiano per stranieri Penny Wirton di San Cesario ha riaperto i battenti  il 18 ottobre scorso 
presso i locali della Caritas in corso Libertà 38, che ci ospita già dall’inizio del 2017, quando 
l’associazione Solidarietà in Rete(famiglie per le famiglie) ha deciso di scommettere su questo progetto. 
L’Associazione è attiva sul territorio dal 2009 per sensibilizzare, incoraggiare e stimolare la collettività 
verso un atteggiamento di attenzione al prossimo soprattutto se più in difficoltà e di disponibilità alla 
condivisione dei problemi, per promuovere e coordinare l’integrazione delle persone residenti a vario 
titolo nel territorio a prescindere dalla loro provenienza e dalla loro posizione sociale, culturale ed econo-
mica, per  creare una vera inclusione sociale attraverso la conoscenza e la condivisione delle varie cultu-
re, nel rispetto reciproco delle proprie tradizioni,  per promuovere la maturazione dei volontari e dei citta-
dini sui temi della solidarietà, dell’ integrazione, dell’inclusione sociale, nonché sulle tematiche 
dell’impegno sociale e politico, inteso come servizio alla nostra comunità e per intervenire concretamen-
te nella soluzione di problematiche sociali ed economiche (dallo Statuto dell’Associazione). 
Alla luce di questi obiettivi in questi anni sono stati attivati il Centro d’ascolto, un centro di distribuzione 
di alimenti e di indumenti, l’accesso ad un Fondo di solidarietà senza interessi e da gennaio anche 
l’apertura, l’accoglienza e il finanziamento della scuola di italiano. 
Si tratta di un’iniziativa in cui i volontari (tutti possiamo in questa scuola essere insegnanti: basta cono-
scere e parlare l’italiano!) offrono lezioni a tu per tu o a piccoli gruppi, in modo totalmente gratuito, sen-
za pensare a programmi e valutazioni, ma puntando sempre al massimo che si intravede possibile per la 
persona cui si cerca di insegnare: a volte sarà poco, a volte moltissimo… 
Questo sogno nasce dall’esperienza decennale di Eraldo Affinati, scrittore ed insegnante, e da Anna Luce 
Lenzi, insegnante, che hanno scelto di condividere la loro esperienza romana in tutta Italia con l’ausilio 
di un testo specifico “Italiani anche noi” che offre in venticinque lezioni la possibilità di guidare lo stu-
dente straniero da una condizione di analfabetismo a conoscere le strutture sintattiche più complesse 
dell’italiano, con i tempi e i modi più adatti alle sue capacità ed aspettative.  
Ogni lezione si apre e si chiude con una facile lettura e dopo circa un’ora di lezione si offrono caramelle, 
biscotti e cioccolatini per rendere l’atmosfera più accogliente. Si praticano giochi didattici (come cartine, 
puzzle, dadi, CD narrativi costruiti dai volontari sui disegni di Emma Lenzi) che allentano la tensione e 
invitano spontaneamente a spiegare vocaboli nuovi, ad osservare comportamenti, regole e tradizioni, ad 
acquisire disinvoltura e proprietà linguistiche e relazionali. 
In questo momento la scuola è aperta al mercoledì mattina dalle 9 alle 11 e il mercoledì pomeriggio dalle 
14:30 alle 16:30 e può contare sull’aiuto di 8volontari(tra cui una mediatrice culturale) presenti dall’anno 
scorso e 5volti nuovi, accoglie al mattino soprattutto mamme di origine marocchina che abitano a San 
Cesario e Piumazzo, giovani adulti di origine africana che desiderano prepararsi a sostenere l’esame per 
ottenere i permessi di soggiorno e una anziana ed attivissima nonna proveniente dall’est che ha raggiunto 
la figlia in Italia. Il pomeriggio invece è dedicato ai giovani richiedenti asilo che sono ospitati nel nostro 
paese e alle signore impiegate nell’assistenza domiciliare provenienti dall’estero che desiderino migliora-
re la conoscenza dell’italiano. 
Ogni incontro è un’occasione di scambio non tanto di conoscenze ma di esperienze: si condividono tra 
un verbo, un aggettivo e una frase d’esempio, le gioie e le preoccupazioni, ricette e favole tradizionali, 
piccole esperienze quotidiane, giochi divertenti ed incredibili capacità artistiche.  
Si è accolti da un abbraccio e un colorato cartellino che ci aiuta a pronunciare al meglio il nome speciale 
di ciascuno e ci si dà appuntamento alla settimana successive dopo due ore che sembrano passare sempre 
troppo in fretta. 
La scuola è occasione per gli studenti stranieri di approfondire la conoscenza della lingua italiana (per 
alcuni di iniziare a leggere e scrivere per la prima volta) ma anche per i volontari di mescolare  

 A SCUOLA DI  

 ITALIANO 
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Coloro che hanno articoli o foto da pubblicare sul prossimo numero 
del Giornalino Parrocchiale di  San Cesario sono pregati  di  
contattare la Redazione: 
 
LORELLA GIROTTI…………….e mail:    lorellagirotti@alice.it 

PAOLO  VENTURELLI………..e mail     venturellipaolo@libero.it 

WALTER TIZZANINI………… e mail:   tizzanini@libero.it    tel 3472743221 

all’italiano, l’arabo, l’inglese, il francese, gesti e mimi e, perché no, anche il dialetto per rendere davvero 
imperdibile ogni lezione, ognuno col suo stile e la sua sensibilità. 
Inoltre si sta lavorando con l’Amministrazione Comunale e la scuola, con l’aiuto dei volontari 
dell’Associazione don Milani di Modena, ad un progetto di collaborazione con insegnanti e studenti del 
territorio per rendere ancora più viva e partecipata l’esperienza della “Penny”. 

Francesca Bucci 

Hai un qualche ora di tempo da dedicare e vuoi diventare volontario?  Vuoi imparare l’italiano? 

 

http://www.solidarietainrete.org/ 
http://www.scuolapennywirton.it/penny-wirton-san-cesario-sul-panaro/ 
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Quando la chiesa fa i sacramenti 
 

"Quando la chiesa fa i sacramenti": questo il tema del convegno catechistico diocesano al quale abbiamo 
partecipato sabato 14 ottobre. Aiutati dal vescovo Erio, da don Ivo Seghedoni, parroco e pastoralista, e da 
Andrea Grillo, liturgista, abbiamo approfondito e ci siamo interrogati su cosa significhi celebrare e su 
quanto il nostro celebrare sia formazione e iniziazione alla fede. 
Condividiamo alcuni passaggi interessanti della riflessione: 
Celebrare in un modo o in un altro non è la stessa cosa. La liturgia vissuta come azione reciproca di Cri-
sto e della comunità, dove “entrambi fanno qualcosa”, non lascia indenni. La liturgia, proprio perché azio-
ne di Cristo e della Chiesa, cambia le persone, struttura diversamente la comunità, incide sul vissuto. La 
liturgia è, in tal senso, azione pericolosa, perché quando è celebrata con autenticità trasforma, fa evolvere, 
mette in cammino, orienta al futuro di Dio. Andare a messa significa accettare un nuovo pellegrinaggio 
verso di sé per liberare un nuovo io possibile, per aprirsi ad una identità che ancora non conosciamo, a cui 
siamo invitati. Si va a messa “così come si è” per “non essere più quelli di prima”. 
Ma perché attraverso la liturgia qualcosa cambi occorre ricordare alcune condizioni: 
- la liturgia è un gesto inserito nella tradizione. Non ci appartiene, ci è data. Non ne siamo i padroni, se 
non altro perché ci inseriamo in un cammino che ci precede e che continuerà dopo di noi. Ma noi non sia-
mo solo “un anello della catena”: siamo protagonisti, ma non da soli. Infatti crediamo “con” quelli che ci 
hanno preceduto e riceviamo da loro un linguaggio, delle forme, un edificio, dei simboli che per loro sono 
stati importanti, che loro stessi hanno ricevuto, che talvolta hanno creato, magari spezzando un modo tra-
dizionale che li ha preceduti. Essere nell’alveo della tradizione significa radicarsi in essa e portare frutti 
nuovi. La tradizione è una esperienza viva fatta di fedeltà e di innovazione, di memoria e di speranza, di 
amorosa custodia e di sperimentazione curiosa. Pensare la liturgia significa accogliere qualcosa di dato e 
insieme aprirsi al nuovo che ci sta davanti. La comunità che celebra il mistero di Cristo risorto e vivente sa 
camminare dentro una storia, ma allo stesso tempo sa introdurre una trasgressione. Perché Cristo è vivo, è 
davanti, non solo dietro. La liturgia è passato e futuro. Celebrare significa saper trarre dal proprio tesoro 
“cose nuove e cose antiche”(Mt 13,52). 
- la liturgia è gesto, azione, quindi è anzitutto un appello fatto al corpo, prima che “alle anime”. La chie-
sa è il corpo di Cristo. E Gesù ci dona, per incontrarlo, il suo corpo. Ma il nostro corpo nella liturgia 
dov’è? Chiuso dentro il nostro cappotto? Dimenticato perché ci stiamo concentrando sull’anima o sulla 
mente e le sue distrazioni? Se il corpo non si muove, se non è toccato, se non aspira un profumo, se non 
mangia, se non viene accarezzato e lavato, se non è sorpreso dal buio o dalla luce…il corpo rischia di es-
sere estraneo alla celebrazione. I sensi nella liturgia sono cinque: non c’è solo l’udito. Anzi, solo se tutti i 
sensi sono attivati, l’udito diviene centrale per l’ascolto del Vangelo. Ecco perché abbiamo bisogno di una 
liturgia che emozioni (non nel senso adolescenziale del termine): un rito che tocchi i sensi, che muova i 
sentimenti, che coinvolga tutta la persona. La prima fonte di conoscenza non è l’idea, il primo messaggio 
viene dai sensi, essi poi interpellano la mente, il cuore e attivano la volontà. 
- la liturgia è un gesto umano/divino che non ha nulla di magico, ma esprime/dà forma ad una relazione. 
Nella celebrazione il Signore comunica con noi: ci parla e ci tocca. Lo fa interpellando, provocando, sedu-
cendo, evocando. La liturgia assume e fa esplodere (quando le diamo davvero corpo e voce) tutti i registri 
della relazione. E per questo non è un momento magico: è sacra perché è sacro l’amore che il Signore ri-
versa su di noi ed è sacra l’umanità che si lascia incontrare da Lui. 
Un ultimo aspetto considerato nelle diverse relazioni è stata la dimensione della liturgia come capace di 
formare e di iniziare alla fede. Ci si è chiesti: “Che cosa quindi fa iniziazione nella liturgia?”. Non certo 
una messa ad hoc per i bambini, nemmeno una messa spiegata da didascalie e interventi di “radiocronaca 
in diretta”, neppure una messa affollata di segni, gesti, immagini che distolgono dal centro della celebra-
zione.  Ciò che fa iniziazione nella liturgia è invece una celebrazione per tutti, che ospita tutti, una celebra-
zione che si preoccupa che ciascuno si preoccupi di chi ha accanto. Fare iniziazione significa favorire 
l’accesso di ciascuno a qualcosa che appartiene a tutti e nello stesso tempo sfugge. Certamente l’amore di 
Dio che celebriamo è più grande della nostra comprensione, è più eccedente dei nostri gesti, è meno mani-
polabile di quanto riteniamo: i nostri simboli, canti, linguaggi, strumenti e gesti sono poveri, mancanti, 
inadeguati. Eppure sono necessari, per questo vanno curati affinché ci accompagnino a crescere nella no-
stra relazione con Dio.    Noi facciamo i sacramenti e mentre li facciamo con questo stile “che ciascuno si 
preoccupi di chi ha accanto”, la Liturgia fa noi. E ci fa cambiare se la faremo non come l’abbiamo sempre 

fatta, ma in modo nuovo, forse più vicino al luogo dove il Risorto ci aspetta. 
           L'equipe catechesi  
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  PARROCCHIA DI SAN CESARIO D.M. 

San Cesario sul Panaro (Mo) 
        Sede leg.: Piazza Basilica n.7  - Sede op.: Corso Libertà n. 98 

C.F.:  94 011 250 365 - P.I.:  03 724 790 369 
Scuola dell’Infanzia ParrocchialeParitariaTel e Fax 059/930066  mail: scuolasacrocuoresancesario@gmail.com 
                  SACRO CUORE 

 

L’ACCOGLIENZA DEL NUOVO,  

DEL LONTANO, DEL DIVERSO 

 
 

Molti cambiamenti hanno accompagnato l’apertura di questo anno scolastico nella nostra scuola. 

Di fronte all’accoglienza di una nuova vita venuta da lontano per un’insegnante, ad altre la vita ha 

chiesto di accogliere grosse sfide, prendendosi coraggiosamente del tempo... Un tempo necessario e 

rispettabile che la scuola, i bambini, le famiglie non possono che accogliere.  

Un nuovo anno, quindi, temporaneamente con nuove insegnanti che hanno accolto i bambini in nuovi 
spazi: come accade ogni tre anni, anche le sezioni sono cambiate e ogni bambino non è stato accolto 

tra le mura dello scorso anno, bensì in una sezione diversa.  
La rotazione degli spazi offre nuove opportunità ai bambini, ma mette anche le insegnanti nella condi-
zione di non dare nulla per scontato e di mettersi in atteggiamento di riflessione, perché ogni anno non è 
uguale all’altro, ogni gruppo è sempre nuovo e anche lo spazio deve aprirsi ed evolversi accogliendo 
questa diversità. 
Questo anno scolastico apre ai bambini nuovi percorsi alla scoperta della lingua e della cultura cinese, 

propone strade alternative per scoprire l’inglese e la terra in cui questa lingua si parla, dedica ai bambini 
uno spazio di esplorazione dei significati dell’immagine e di espressione del proprio essere e offre loro u-
na nuova esperienza della musica: musica da paesi e mondi lontani, strumenti inesplorati, sonorità nuove 
e affascinanti. 
Tante novità e molti cambiamenti: una diversità da accogliere da tutti i punti di vista. 
E l’accoglienza è anche il tema che accompagna i bambini in un percorso di riflessione nell’ambito del 

progetto di educazione religiosa: l’accoglienza del diverso, dell’altro da sé, di chi viene da lontano; 
l’accoglienza di ciò che l’altro, proprio perché diverso, offre a noi come esperienza di reciproco arricchi-
mento e di un reciproco donarsi. 
Ogni settimana raggiungono le coste del nostro paese persone che fuggono dalle loro terre, in cerca di 
rifugio, in cerca di mani tese ad accoglierle, ad aiutarle e sostenerle nella costruzione di una vita nuova, 
di un’opportunità per loro e per le famiglie che hanno dovuto lasciare. 

Partendo dal testo biblico che racconta la visita a Gesù bambino da parte dei Magi provenienti 
dall’Oriente, terra lontana, i bambini sono accompagnati a riflettere insieme alle insegnanti e alle fami-
glie sul tema dell’accoglienza dello straniero, di chi viene da lontano e fa dono di una cultura e di una 
vita diversa dalla nostra. Sostenendo la riflessione con alcuni versetti dal libro del Deuteronomio e del Le-
vitico, i bambini entrano in relazione con le parole del Signore al popolo, per le quali “Il forestiero dimo-

rante tra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso”. 
Con l’aiuto di albi illustrati per l’infanzia, come la storia di “Fu'ad e Jamila”o quella degli animali de “La 
zattera” e con la presentazione di segni concreti di vita vissuta come la “croce di Lampedusa”, si ac-
compagnano i bambini in una riflessione sul tema dell’accoglienza, raccogliendo le loro osservazioni e le 
loro proposte concrete, per una condivisione delle stesse con le famiglie e la comunità, per partire da 
quei gesti concreti che Gesù, venuto in mezzo agli uomini di tutto il mondo,ci invita a fare“perché ho a-

vuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi ave-
te accolto […]In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me”. 
Accogliere il nuovo, il cambiamento, lo straniero sono diverse esperienze dell’accoglienza che oggi la 
scuola vuole proporre e vivere concretamente con i bambini e le famiglie, perché si impari a vivere il 
nuovo e il diverso come un’opportunità di crescita e di arricchimento per tutti. 

E…a proposito di novità, da quest’anno la nostra scuola si racconta anche attraverso un nuovo sito 

internet, alla pagina https://scuolasacrocuoresancesario.wordpress.com/. 
 

SE HAI VOGLIA DI CONOSCERE LA SCUOLA TI ASPETTIAMO ALLA SCUOLA APERTA 

SABATO 20 GENNAIO DALLE  H. 10.15  ALLE  H. 11.30 

Noi tutti dovremmo sapere che è la diversità  che 
rende ricco un arazzo, e dovremmo capire che 
tutti i fili dell’arazzo sono uguali in valore,  non im-

porta quale sia il loro colore. 
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PARROCCHIA di  SAN CESARIO  

Calendario di Natale 

 
Il Calendario del tempo di Natale si presenta molto intenso, visto il susseguirsi di domeniche e di giorni 
festivi. Si tratta di giorni molto pieni e intensi; per evitare di moltiplicare messe poco partecipate e 
“sgonfie”, come consiglio pastorale abbiamo scelto di celebrare nelle vacanze (dal 24 dicembre al 7 genna-
io) un’unica eucaristia nei giorni festivi alle ore 10:30 (a parte il giorno di Natale in cui oltre alla messa 
delle ore 24:00, celebreremo anche la messa alle ore 9:30 e 11:00). La scelta di non moltiplicare ma ridurre 
le messe, vuole essere l’occasione per ritrovarci insieme come comunità e per curare con attenzione le no-
stre celebrazioni concentrando le forze. Di seguito il calendario completo delle celebrazioni e degli appun-
tamenti natalizi. 

Giorno Orario Appuntamento Luogo 

16 dicembre ore 19:00 Messa e Inizio novena di Natale basilica 

17 dicembre ore 9:30 e 11:00 Messa basilica 

19 dicembre ore 20:00 Preghiera sul vangelo cappellina 

21 dicembre ore 21:00 Concerto basilica 

23 dicembre ore 16:30 Confessioni basilica 

23 dicembre ore 19:00 Messa basilica 

24 dicembre ore 16:30 Confessioni basilica 

24 dicembre ore 10:30 e 24:00 Messa basilica 

25 dicembre ore 9:30 e 11:00 Messa di Natale basilica 

26 dicembre ore 10:30 Messa basilica 

28-29 dicembre   2GG giovani Gainazzo 

31 dicembre ore 10:30 Messa basilica 

1 gennaio ore 10:30 Messa basilica 

6 gennaio ore 10:30 Messa basilica 

6 gennaio ore 16:30 Festa della Befana oratorio 

7 gennaio ore 10:30 Messa basilica 


